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7. NEGATO IL RICORSO ALLA DICHIARAZIONE IVA 

INTEGRATIVA SE LA FATTURA NON VIENE REGISTRATA  
 

 

Con la risposta a interpello n. 115/E/2025 dello scorso 17 aprile l’Agenzia delle entrate 

afferma l’importante principio per cui, nel caso di omessa registrazione delle fatture di 

acquisto nei termini previsti dalla legge (ovvero, al più tardi, con la dichiarazione relativa 

all'anno in cui il diritto alla detrazione è sorto), resta preclusa la possibilità di recuperare la 

corrispondente Iva in detrazione mediante la presentazione di una dichiarazione 

integrativa ai sensi e per gli effetti dell’articolo dall'articolo 8, comma 6-bis, D.P.R. 322/1998, 

in quanto in tale comportamento non sono ravvisabili gli estremi dell'errore rilevante ed 

essenziale. 

Precisa, infatti, la stessa Agenzia delle entrate che il diritto a detrarre l'Iva relativa ai beni e 

servizi acquistati o importati rappresenta una facoltà da esercitare già in sede di 

liquidazione periodica dell'imposta o, al più tardi, con la dichiarazione relativa all'anno in 

cui il diritto alla detrazione è sorto, previa annotazione della fattura di acquisto o della 

bolletta doganale nell'apposito registro previsto dall'articolo 25, comma 1, D.P.R. 633/1972. 

Si ribadisce nella sostanza quanto già affermato dalla circolare n. 1/E/2018 con la quale 

l’Amministrazione finanziaria, ispirandosi ai principi espressi in proposito dai giudici 

comunitari, ha chiarito che il dies a quo, ovvero “il momento a partire dal quale” decorre il 

termine per l'esercizio della detrazione deve essere individuato nel momento in cui in capo 

al cessionario/committente si verifica la duplice condizione:  

1. di tipo sostanziale e cioè l'avvenuta esigibilità dell'imposta;   

2. di tipo formale e cioè il possesso di una valida fattura redatta conformemente alle 

disposizioni di cui all'articolo 21, D.P.R. 633/1972. 

É quindi dal momento in cui si verificano entrambi i sopracitati requisiti che il soggetto 

passivo cessionario/committente può operare, previa registrazione della fattura secondo 

le modalità previste dall'articolo 25, comma 1, D.P.R. 633/1972, la detrazione dell'imposta 

assolta con riferimento agli acquisti di beni e servizi, ovvero alle importazioni di beni. 

Con un precedente documento di prassi (risposta a interpello n. 479/E/2023), l’Agenzia 

delle entrate aveva ammesso la possibilità di ricorrere all'istituto della dichiarazione 

integrativa, ma in quel caso si trattava dell'ipotesi in cui, per mero errore, il contribuente 

beneficiario del diritto alla detrazione, aveva omesso di esercitare tale facoltà 

tempestivamente, pur avendo ricevuto e registrato la fattura di acquisto. Condizione, 

quest’ultima, che si presenta quindi come essenziale per poter fare ricorso all’istituto della 

dichiarazione integrativa richiamato dall'articolo 8, comma 6-bis, D.P.R. 322/1998. 
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Infine, oltre al danno, la beffa. Conclude infatti l’Agenzia delle entrate il suo 

pronunciamento, affermando che nell'ipotesi di violazione dell’obbligo di registrazione nei 

termini, resta applicabile la sanzione di cui all'articolo 6, comma 1, D.Lgs. 471/1997 (dovuta 

nella misura fissa da 250 a 2.000 euro quando la violazione non ha inciso sulla corretta 

liquidazione del tributo), comunque riducibile applicando le misure del ravvedimento 

operoso di cui all’articolo 13, D.Lgs. 472/1997.  


